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Come dimostra il suo inserimento nella 

New Urban Agenda (conferenza Habitat III 
dell’Onu, Quito, 17-20 ottobre 2016) la que-
stione abitativa è rientrata a pieno a titolo nel 
dibattito pubblico, riconoscendo la centralità 
delle dimensioni della sostenibilità, della acces-
sibilità ed inclusività dell’alloggio. Il volume 
Non solo housing. Qualità dell’abitare in Italia 
nel nuovo millennio si inserisce coerentemente 
in questo dibattito pubblico, affrontando in mo-
do dettagliato ed esauriente il tema della condi-
zione abitativa e delle relative politiche, trac-
ciando, al contempo, una panoramica delle 
nuove vulnerabilità abitative. 

Il volume si apre ricordando al lettore 
l’obiettivo che ne ha guidato la stesura e illu-
strando in primo luogo come si sia ridefinita «la 
questione abitativa del nuovo millennio» (p. 11) 
a partire da un’accurata analisi della domanda 
abitativa presente nel nostro Paese. L’Autrice 
riflette sui nuovi significati che assume questo 
bene primario attraverso una analisi dei feno-
meni socio-economici e culturali (emergenti) 
della società, i quali evidenziano i nuovi bisogni 
di fare casa e il passaggio da un’economia del 
possesso ad una economia dell’accesso (Rifkin) 
dove gli elementi soggettivi ed immateriali ac-
quisiscono sempre maggior importanza rispetto 
alla dimensione fisica e oggettiva dell’alloggio. 

La struttura del volume, come suggerito 
dall’Autrice, può essere suddivisa in tre parti. 
La prima (Capitolo 2 - Dalla ricostruzione alla 
decostruzione della questione abitativa in Ita-
lia) è dedicata alla ricostruzione storica del si-
stema abitativo nel nostro contesto nazionale. 
L’argomentazione centrale ricorda che le politi-
che e gli strumenti utilizzati siano sempre stati 
fortemente orientati alla proprietà, favorendo un 
veloce miglioramento degli standard abitativi a 
discapito delle popolazioni più marginali.  

Nel secondo corpus, costituito dai capitoli 3 
(Come si configura la vulnerabilità abitativa 
del nuovo millennio), 4 (L’abitare nell’ageing 
society), 5 (L’abitare straniero), si affronta il 
tema della vulnerabilità abitativa che «(…) pur 

mantenendo ed in alcuni casi accentuando, le 
condizioni di forte esclusione (…) sembra allo 
stesso tempo tingersi anche di tinte molto più 
tenui, come il difficile accesso della classe me-
dia al mercato immobiliare» (p. 36), con parti-
colare attenzione alle nuove domande e ai fe-
nomeni emergenti. 

Un’ultima parte (Capitolo 6 - Innovazione 
sociale nelle politiche abitative: nuovi approcci, 
nuovi attori e nuovi progetti) analizza le nuove 
politiche abitative evidenziando i processi in 
atto, i nuovi attori e gli strumenti innovativi 
dell’housing sociale. Da segnalare, in questa 
sezione, la presenza dei box di approfondimento 
e la presentazione di strumenti, azioni e inter-
venti messi in atto a livello nazionale e locale 
per ridurre il fenomeno del disagio abitativo, 
inserendoli all’interno del dibattito accademico 
internazionale che l’Autrice è molto puntuale 
nel ricostruire. 

Il volume illustra la necessità di collocare la 
questione abitativa all’interno di una più ampia 
questione urbana in quanto la «vulnerabilità 
abitativa non deve essere considerata solo la 
condizione di totale esclusione, ma anche 
l’aspetto della territorializzazione del disagio 
che concettualizza il ruolo delle variabili spazia-
li nell’analisi dei comportamenti e delle strutture 
urbane» (p. 49). La dialettica dentro e fuori le 
mura della casa è un tema rintracciabile in tutte 
le diverse dimensioni del fenomeno analizzato 
da Silvia Mugnano: il rapporto, da rendere più 
flessibile e poroso, tra la dimensione privata e 
quella pubblica dell’abitare è «la vera scom-
messa per il futuro, non tanto prossimo» (p. 
113). 

Questa relazione dentro/fuori, priva-
ta/pubblica può trovare soluzione nei 
Neighbouroud setting (Ven Eijik), in cui la di-
mensione esterna, la rivalorizzazione dei luoghi 
assume rilevanza nel fare casa. L’abitare di qua-
lità è il nuovo paradigma proposto da Silvia 
Mugnano per descrivere la trasformazione degli 
ultimi trent’anni. L’abitare di qualità ha a che 
fare con il mutamento di significato che la so-
cietà del nuovo millennio ha attribuito alla casa, 
riconoscendo il continuum tra dimensione og-
gettiva (qualità dell’abitare) e soggettiva (data 
dalla «combinazione del significato socio-
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culturale della casa rispetto al contesto di riferi-
mento» p. 112), nel rispetto delle traiettorie in-
dividuali. 

Anche per quanto riguarda la vulnerabilità 
abitativa, gli elementi che ne entrano a far parte 
acquisiscono nuove forme e significati. Possia-
mo riscontrarla anche nell’ambito 
dell’emergenza abitativa post disastro, come nel 
caso del progetto CASE (p. 52) dove è possibile 
rintracciare quanto la non assunzione della di-
mensione esterna e culturale del problema casa 
ha portato alla formazione delle fallimentari 
new town che rispondono, in modo unidimen-
sionale, alla dimensione fisica dell’abitare 
«frantumando (…) il senso di comunità esisten-
te» (p. 115). 

Questo cambio di paradigma, ricorda 
l’Autrice, è stato solamente in parte recepito 
dalle politiche pubbliche, le quali già fortemente 
improntate da una logica neoliberista, hanno via 
via disinvestito nel settore e, al contempo, am-
pliato i segmenti della popolazione cui si rivol-
gono, tralasciando, come sottolineano anche i 
dati a disposizone (p. 36), la parte più marginale 
della popolazione. 

Il testo proposto ha soprattutto il merito di 
mettere in luce «l’investimento sia teorico che 
empirico sul tema abitativo» (p. 111) prodotto 
in questi anni auspicando che il tema 
dell’housing sociale non rimanga marginale nel 
dibattito politico italiano e nel suo sistema di 
welfare. 

 
Alice Lomonaco 

 
 

Paugam S., Cousin B., Giorgetti C., Naudet 
J. Ce que les riches pensent des pauvres. Pari-
gi: Seuil, 2017. 

 
Il libro è il risultato della messa in comune 

delle esperienze e delle conoscenze di quattro 
sociologi che da anni si interrogano sulle dina-
miche da una parte delle élites e su quelle della 
povertà dall’altra. Questo lavoro è particolar-
mente da apprezzare in quanto raramente ricer-
catori che affrontano segmenti così diversi della 
nostra società, lavorano congiuntamente. Serge 
Paugam si occupa principalmente delle dinami-

che della povertà nelle società moderne, in 
un’ottica comparativa, con una particolare at-
tenzione al caso europeo e con un focus anche 
sui meccanismi di solidarietà. L’oggetto di stu-
dio di Bruno Cousin riguarda le dinamiche delle 
élites con una attenzione particolare alla sociabi-
lità delle stesse, in contesti di auto-segregazione 
o di mixitè sociale, in un’ottica comparativa. 
Camilla Giorgetti ha privilegiato ricerche sulle 
disuguaglianze socio-spaziali in Francia e in 
Brasile, sulle rappresentazioni sociali dei senza-
tetto, sempre in un’ottica comparativa. Jules 
Naudet, esperto della società indiana, si occupa 
delle diseguaglianze sociali e delle élites eco-
nomiche in India.  

I risultati sono frutto di una ricerca qualita-
tiva che intendeva indagare la percezione della 
povertà tra i residenti dei quartieri privilegiati di 
tre grandi metropoli: Parigi, Delhi e San Paolo. 
Si tratta di una ricerca che non mette solo in 
luce la costruzione sociale di tali percezioni nei 
tre contesti urbani, ma anche nei diversi quartie-
ri presi in esame. La scelta di queste tre città non 
è casuale: nel caso della metropoli francese, si 
tratta di un contesto territoriale ancora fortemen-
te toccato dalla crisi economica e da tensioni 
urbane nei quartieri popolari periferici; nei casi 
di Delhi e San Paolo invece ci troviamo di fron-
te a due metropoli in espansione, in due contesti 
nazionali in grande crescita ma al tempo stesso 
attraversate da grandi diseguaglianze sociali. 
Per quanto riguarda l’individuazione dei quar-
tieri, gli Autori si sono avvalsi di dati statistici, 
osservazioni etnografiche e documenti storico-
sociologici che hanno permesso di trovare simi-
litudini tra i diversi contesti territoriali al fine di 
individuare i quartieri con la condizione socio-
professionale più privilegiata da usare come 
unità di analisi per la ricerca. In particolare, per 
quanto riguarda Parigi, gli Autori si sono avval-
si dei lavori di Edmond Préteceille e per San 
Paolo dei lavori di Préteceille e Cardoso. Infine, 
per la scelta dei quartieri di Delhi, ci si è avvalsi 
di indicatori statistici indiretti. Il libro dà ampio 
spazio alla descrizione dei quartieri, per poter 
meglio inquadrare le linee di tendenza emerse 
nella ricerca che si è avvalsa di 242 interviste 
rivolte a persone appartenenti alle classi supe-
riori. L’obiettivo era quello di comprendere 
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